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Apprezzamento di Schmidt all'accordo Salt 

La RFT per lo sviluppo 
del dialogo Est-Ovest 

Il trattato sulla limitazione delle armi strategiche è un 
contributo alla distensione - Dibattito sui temi energetici 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — L'Imminenza 
delle elezioni per il Parla
mento europeo e l'accordo 
Intervenuto tra sovietici e 
americani sul Salt 2 ali
menta in questi giorni ti 
dibattito politico nella 
Germania Federale. L'in
teresse del tedeschi alle 
elezioni del 10 giugno è no
to e 11 cancelliere Schmidt 
non ha perso l'occasione 
nel tradizionale discorso 
«sullo stato della nazio
ne >, pronunciato merco
ledì al Bundestag, per ri
badire le opinioni del suo 
governo sui principali te
mi di politica estera: rap
porti con la Repubblica 
democratica tedesca, ap
prezzamento dell' intesa 
USA-URSS sulla limitazio
ne delle armi strategiche. 
1 problemi energetici, te
ma che sta molto a cuore 
all'opinione pubblica della 
Germania Federale. 

Sui rapporti con la RDT 
il cancelliere, pur non na
scondendo difficoltà e pro
blemi che pure esistono 
nelle relazioni tra i due 
Stati tedeschi, ha registra
to i positivi processi In 
coreo nella Germania so
cialista adombrando la 
possibilità di un rilancio 
della Ostpolitik brandtta-
na. Sul Salt 2. Schmidt ha 
ricordato il progresso nel 
rapporti sovletico-pniprlc*-
nl sul problema della li
mitazione delle armi stra
tegiche e ha affermato di 
considerare il nuovo ac
cordo come un contributo 
essenziale alla distensio
ne. Il cancelliere ha an
che confermato che il suo 
governo era interessato a 
una riduzione dell'aita con
centrazione di truppe e di 
materiale bellico nell'Eu
ropa centrale e ad uno 
sviluppo delle relazioni 
con l'Unione Sovietica e 
gli altri Stati socialisti eu
ropei. 

Una parte del suo discor
so il cancelliere Schm''1t 
l*ha dedicata al proble
mi dell'energia su cui è 
aperto il dibattito tra le 
forze politiche nella RFT 
e all'interno degli stessi 
partiti. Schmidt ha riba
dito in proposito che 1' 
energia nucleare è irrinun
ciabile per un paese indu
strialmente progredito co
me la Germania Federale. 
Ma appena un giorno pri
ma il Parlamento regiona
le della Bassa Sassonia 
aveva deciso (e 11 governo 
federale aveva dovuto 
prenderne atto) che il pro
getto per il centro ato
mico Integrato di Gorle-
ben è irrealizzabile: e che 
allo stato attuale delle co
se esso deve essere declas
sato a semplice deposito 
provvisorio delle scorie ra
dioattive. ammesso che le 
perforazioni In corso per 
saggiare la consistenza 
del terreni siano risultate 
favorevoli. 

Poiché il centro atomi
co di Gorleben rappresen
tava la pietra angolare 
della politica energetica e 
nucleare della Repubblica 
federale, è chiaro che la 
rinuncia ad esso comporta 
un ripensamento ed una 
modifica profonda nelle 
scelte nucleari del gover
no di Bonn. Il centro ato
mico integrato avrebbe do
vuto sorgere su un terre
no di 1200 ettari in un* 
ansa del fiume Elba, ai 
confini con la RDT, nella 
regione della Bassa Sasso
nia. utilizzando l'intrico 
di gallerie di antiche mi
niere di sale. 

In una ciclopica costru
zione di cemento armato 
a prova di bombe e di ter
remoti, in gran parte sot
to terra fino a duemila 
metri di profondità, del 
costo previsto dì quindici 
miliardi di marchi avreb
bero dovuto trovare posto 
un deposit3 di scorie e di 
materiali radioattivi, im
piantì per il riciclaggio è 
il recupero delle scorie e 
una centrale atomica. Il 
centro veniva considerato 
come indispensabile per 
passare dalla « economia 
dell'uranio > a quella del 
plutonio, per permettere 
l'utilizzazione su vasta sca
la dei reattori veloci. 

Il ricorso alle centrali 
atomiche della nuova ge
nerazione (quelle appun
to a plutonio) era stato 
subordinato dal governo 
di Bonn a precise garan
zie circa lo smaltimento 
dei residuati radioattivi. 

E* significativo che il 
ministro presidente della 
Bassa Sassonia, il demo
cristiano Albrecht. abbia 
motivato il rigetto del cen
tro atomico non - con le 
insufficienti garanzie dal 
punto di vista della sicu
rezza. ma con la mancan
za di accordo politico su 
ai esso. Si è giunti perlo
meno alla convinzione che 

una decisione di tale por
tata non può essere presa 
a colpi di maggioranza, 
ma deve essere maturata 
in una presa ai coscienza 
comune delle parti politi
che e delle popolazioni. 
Dietro a questa considera
zione di fondo si possono 
poi allineare tutta una se
rie di altri motivi. 

Albrecht. che si sente 
in corsa per 11 posto occu
pato dallo screditato pre
sidente della CDU Kohl, 
non ha voluto prendere 
direttamente una decisio
ne che avrebbe potuto mi
nare la sua popolarità ed 
ha gettato la patata bollen
te nelle mani di Schmidt. 
I socialdemocratici della 
Bassa Sassonia che ave
vano visto crescere all'In
terno del partito non solo 
l'opposizione al progetto 
di Gorleben. ma anche l'in-
quietudine verso la poli
tica federale di moltipli
cazione delle centrali nu
cleari, si sono battuti nei 
Parlamento regionale per
ché si arrivasse alla archi
viazione del progetto « an
che per ragioni di sicu
rezza». Le iniziative civi
che. le Uste verdi, gli eco
logisti hanno salutato ' la 

decisione come un succes
so della loro lunga batta
glia contro il progetto. Da
vanti al governo federale 
t?l aprono ora tre possibi
lità: Insistere sulla neces
sità di realizzare il cen
tro integrato (è stata que
sta la prima reazione di 
Bonn, ma era scontato 
che li governo non scon
fessasse immediatamente 
la propria politica nuclea
re), tentare di localizzare 
il centro in un'altra re
gione dove è però preve
dibile si riproporranno le 
stesse difficoltà politiche, 
rinviare o ritardare il pia
no delle nuove centrali nu
cleari nella speVanza che 
si arrivi rapidamente a 
conquiste tecnologiche che 
diano maggiore sicurezza 
e tranquillità nell'uso dei 
reattori veloci. La scelta 
fra queste tre alternative 
è stata ieri evitata dal 
cancelliere Schmidt nel 
suo discorso sullo stato 
della nazione, ma essa si 
Impone a breve scadenza 
e sarà certamente uno dei 
temi sui quali si decìderà 
11 prossimo anno la corsa 
alla Cancelleria. 

Arturo Barìoli 

Continuazioni dalla prima pagina 
Genova 

Colloqui in Messico 
tra Castro e Portillo 

CITTA* DEL MESSICO — Nel corso della sua prima visita 
ufficiale in Messico il presidente cubano Fidel Castro ha 
espresso ieri pieno appoggio alla politica petrolifera del Mes
sico per la valorizzazione delle sue ricchezze nazionali. Pren
dendo la parola nel corso di un banchetto in suo onore, Fidel 
Castro ha reso omaggio alla rivoluzione messicana, affer
mando che entrambi i paesi sono per la liquidazione dei 
resti del colonialismo e del fascismo in America Latina. 

Il Presidente messicano Lopez Portillo ha affermato, nella 
stessa occasione, l'importanza della lotta per un ordine eco
nomico internazionale più giusto e per una sana politica 
energetica internazionale. 

Nella foto: Fidel Castro offre una bottiglia di rum cubano 
al presidente messicano Lopez Portillo. 

Con «commandos» sbarcati da mezzi navali 

Attacco israeliano nei pressi di Tiro 
Secondo Tel Aviv, è stata colpita una « base » dell'organizzazione pro
siriana Al Saika — I/OLP afferma che gli aggressori sono stati respinti 

BEIRUT — Dopo alcuni gior
ni di pausa, riprendono le 
aggressioni israeliane contro 
il territorio libanese. La scor
sa notte commandos sbarca
ti da mezzi navali (si parla 
di 150 uomini) hanno attac
cato il villaggio di Insariyeh, 
nei pressi della città di Tiro, 
una quarantina di chilometri 
a nord del confine libano-
israeliano. Impegnati dai 
guerriglieri palestinesi, gli 
israeliani hanno affrontato 
uno scontro protrattosi per 
oltre due ore. Le versioni del
le due parti sui risultati del
l'attacco sono, ovviamente, di
vergenti. Il comando di Tel 
Aviv sastiene di avere attac
cato una e base navale» del
l'organizzazione di guerriglia 
filosiriana Al Saika. di avere 

fatto saltare il comando ed 
alcuni altri edifici della base 
e di avere « ucciso o ferito » 
tutti i palestinesi che si tro
vavano all'interno. L'agenzia 
palestinese Wafa, invece, pre
cisa a Beirut che i soldati 
israeliani hanno fallito lo sco
po che si proponevano, e che 
l'unico edificio fatto saltare 
in aria è una abitazione civile 
nei pressi di Insariyeh, un 
villaggio libanese dove abi
tano civili e non guerriglieri 
palestinesi. I giornalisti liba
nesi che cercavano di recarsi 
sul luogo dello scontro ieri 
mattina, poche ore dopo l'in
cursione, sono stati rimandati 
indietro perchè i palestinesi 
stavano verificando che i sol
dati di Tel Aviv non si fos
sero lasciati dietro mine o 
ordigni a scoppio ritardato 

(come altre volte è avve
nuto). 

L'incursione è avvenuta due 
giorni dopo l'attentato dina
mitardo — rivendicato dal-
l'OLP — che ha causato a 
Tiberiade. in - Israele, due 
morti e 37 feriti: gli israe
liani. tuttavia, non hanno par
lato di « rappresaglia » ma 
hanno affermato che l'attac
co rientra € nella strategia 
consìstente nel colpire i ter
roristi ogni qualvolta se ne 
presenta l'opportunità ». In 
altri termini, da parte israe
liana — in aperta sfida alle 
recenti proteste a livello in
ternazionale. alle quali ha do
vuto associarsi anclie il go
verno di Washington — con
tinuano a teorizzare il loro 
« diritto » di violare la so
vranità libanese e di colpire 

il territorio di quel Paese 
ogni volta che lo vogliono. 

Un'eloquente e smaccata di
mostrazione di questa pretesa 
la si è avuta del resto alle 
Nazioni Unite, dove il rappre
sentante israeliano ha inviato 
al presidente del Consiglio di 
sicurezza una lettera in cui 
dichiara esplicitamente che il 
suo governo respingerà ogni 
raccomandazione a favorire il 
ripristino della sovranità li
banese sul sud (cioè sulle 
zone attualmente sottoposte al 
regime separatista del mag
giore Haddad. protetto da Tel 
Aviv) e a non ostacolare la 
missione dei « caschi blu »: e 
questo a causa della « situa
zione di dominazione stranie
ra imposta nel Libano dalla 
sedicente OLP e dalla Siria ». 

In piazza le donne iraniane 
TEHERAN — Centinaia di migliaia di dorme hanno preso 
parte alla manifestazione di giovedì (nella foto), nella 
ricorrenza deTanniversario della nascita della figlia di 
Maometto, Fathma. 

L*« 8 marzo » della repubblica islamica sarà, da ora in 
poi. il 17 maggia Con questa scelta, che esalta il ruolo 
svolto dalle masse femminili nell'abbattimento del regime 
delio scià ma che. nello stesso tempo, sottolinea la matrice 

| religiosa del movimento, la rivoluzione Islamica ha inteso, 
• evidentemente, sottolineare una differenza rispetto alla tra-
| dizicmle ricorrenza « laica e occidentale » dell'8 Marzo. 
! Violenti scontri sono avvenuti nei pressi della frontiera 

con il Kurdistan tra « elementi controrivoluzionari » da una 
parte e esercito, polizia e « guardiani della rivoluzione » dal
l'altra. Lo riferisce l'agenzia iraniana di notizie precisando 
che vi sarebbero stati quattro feriti. 

Occupata una chiesa, uccisi altri cinque poliziotti 

Si estende Fazione del BPR a San Salvador 
SAN SALVADOR — Il «Fron
te d'azione popolare unifica
to » (FAPU). di estrema sini
stra, ha occupato la chiesa 
di «Calvario» nel centro 
commerciale della capitale. 
in segno di appoggio all'azio
ne del «Blocco popolare ri
voluzionario ». .. 
- II « FATO », di cui fanno 

parte studenti, operai e con
tadini, ha detto che la sua 
astone mira ad appoggiare le 
rivendleasioni del « BPR » 
che chiede la liberazione di 
tre suol membri in cambio 
dell'evacuazione delle amba
sciate di Francia e del Vene

zuela, occupate alcuni gior
ni fa. 

Intanto cinque agenti delle 
forze di sicurezza del Salva
dor sono stati uccisi In at
tentati la cui responsabilità 
è stata rivendicata da un'al
tra organizzazione, le « For
ze popolari di liberazione ». 
che hanno parimenti annun
ciato di appoggiare l'azione' 
del «BPR». 

Tre agenti del servizio di 
sicurezza della marina sono 
stati uccisi a Colima presso 
il lago Suchitlan a circa 40 
chilometri da San Salvador 
e due agenti di polizia sono 

stati uccisi a Santa Tecla, a 
dodici chilometri della capi
tale. 

n presidente del Salvador, 
n generale Carlos Humber-
to Romero. ha lanciato un 
demagogico appello perchè 
studentC lavoratori, uomini 
di affari e uomini di chiesa 
partecipino ad una grande as
sise nazionale per cercare di 
porre fine all'ondata di vio
lenza abbattutasi sul paese e 
che in due settimane ha pro
vocato la morte di 51 per
sone. 

In un discorso alla televi
sione nazionale, Romero ha 

detto di essere « il primo a 
deprecare la violenza politi
ca ». Alcuni oppositori del 
suo governo hanno però rile
vato che nel suo discorso Ro
mero non ha avanzato alcu
na proposta concreta per por
re termine alla situazione po
litica e alla repressione anti
popolare da cui la violenza 
viene generata. 

Nel suo discorso, il genera
le Romero ha anche promes
so di convocare elezioni poli
tiche ed amministrative in 
tutto il paese per instaurare 
« una democrazia più rappre
sentativa », 

ferrabile », più volte sfuggito, 
con singolare tempismo alla 
cattura. Nessuno, finora, ha 
fatto il suo nome in relazione 
a questa inchiesta. Resta tut
tavia il fatto che molti degli 
arrestati hanno seguito, al
meno per un lungo tratto il 
suo stesso itinerario pollt'co. 
Un itinerario che parte dalla 
esperienza del gruppo * lud-
dista » formatosi all'interno 
della facoltà negli an.ii im
mediatamente seguenti il '68 
(un gruppj violentement Ì an
ticomunista, dalle conclamate 
volontà distruttive che quali
ficava il proprio intervento 
sul terreno della « provoca
zione > più becera e violenta: 
dalla pubblicazione di fumet
ti pornografici per bambini, 
a veri e propri episodi di 
t guerriglia ») e che sembra 
ora giungere, attraverso i più 
disparati meandri dell'estre
mismo. fino alla scelta della 
lotta armata. 

Il più significativo di que
sti personaggi è certo il prof. 
Enrico Fenzi. titolare della 
cattedra di letteratura italia
na contemporanea. Un uomo 
di # quarant'anni. taciturno. 
ma' molto attivo politicamen
te. Un < ideologo ». insomma. 
almeno nell'immagine che di 
lui ci viene offerta dagli stu
denti di « Balbi 4 ». Poi Luigi 
Grasso. 33 anni, laureato in 
lettere ed insegnante in un 
liceo di Rapallo. Un perso
naggio estroverso, considera
to un po' « folkloristico ». ma 
molto noto negli ambienti 
dell'estremismo. E' stato re
centemente assolto per una 
occupazione del rettorato nel 
1973. E. ancora. Isabella Ra-
vazzi. laureata in lettere, da 
tempo sentimentalmente lega
ta a Fenzi. 

Un altro degli arrestati 
Giorgio Moroni. 28 anni, lau
reato in filosofia ed anch'egli 
proveniente dall'esperienza di 
e Balbi ». collega invece DÌÙ 
direttamente l'operazione agli 
ambienti dell'autonomia or
ganizzata. E* stato direttore 
della rivista « Nulla da per
dere ». una sorta di organo 
ufficiale dell'estremismo più 
violento, ai confini — e forse 
anche qualcosa di più — del 
€ partito armato ». Dal suo 
nome si dipana un filo — 
ancora molto tenue, per la 
verità — che sembra condur
re a Padova. A Genova è in
fatti giunta l'eco di una di
chiarazione rilasciata ieri nel
la città veneta dal giudice 
Palombarini: « Uno degli im
putati di Genova — ha detto 
il magistrato — interessa an
che questa inchiesta. Il suo 
nome si trova in una delle 
nostre carte*. Si è saputo 
più tardi che questo anonimo 
imputato era proprio Giorgio 
Moroni. 

Moroni inoltre era già in
quisito per il mancato atten
tato incendiario al «centro di 
affari di Francoforte ». 

Infine, gli altri arrestati. 
Gino Rivabella. ingegnere 
chimico disoccupato. 30 anni, 
un tormentato itinerario poli
tico attraverso i gruppuscoli 
« M.L. ». Potere Operaio. Lot
ta Comunista e, ultimo ap
prodo, l'Autonomìa. Paolo La 
Paglia. 30 anni, infermiere al
l'ospedale Maragliano. Mas
simo Selis, operaio della 
fabbrica di cromo Stoppani. 
una povera esistenza segnata 
da molti ricoveri in ospedale 
psichiatrico: tuttalpiù uno 
strumento cinicamente usato 
dai padrini del « partito ar
mato ». 

In che misura queste per
sone sono coinvolte nell'as
sassinio del compagno Ros
sa? I mandati di cattura, per 
il momento, non fanno alcun 
cenno all'omicidio. Si limita
no a formulare l'accusa di 
« partecipazione a banda ar
mata. svolgendo, tra l'altro, 
attività diretta al reclutamen
to, ricerca, individuazione e 
propaganda di obiettivi og
getto di azioni eversive ». TI 
tutto per « l'organizzazione 
autodenominatasi Brigate 
rosse ». 

Sugli arresti 
per Rossa 
comunicato 

dei comunisti 
dell'Italsider 

GENOVA — La sezione del 
PCI «Cabrai» dell'Italsider 
ha diffuso ieri un comunica
to nel quale si dice fra l'altro: 

« Dopo quasi tre mesi di si
lenzio sulle indagini per l'as
sassinio del nostro compagno 
Guido Rossa, senza che ci 
fossero cenni di un impegno 
reale per colpire mandanti ed 
esecutori del crimine, i co
munisti della sezione del PCI 
« Cabrai » dell'Italsider pren
dono atto con soddisfazione 
che l'inchiesta su quel delit
to sembra aver aperto un pri
mo spiraglio nella ricerca del
la verità. 

I comunisti della sezione 
Cabrai seguendo l'esempio di 
coraggio civile, di impegno 
politico nella lotta al terro
rismo del compagno Guido 
Rossa, si impegnano a fare 
quanto è necessario perchè 
sia individuato chi ha agito 
per ideare e portare a com
pimento efferati delitti. 

In relazione ai fermo di 
Angelo Rivanera i comunisti 
della «Cabrai», nello spirito 
che ha sempre contraddistin
to la laro azione, hanno at
tuato il provvedimento di so
spensione cautelativa nei suoi 
confronti in attese delle con
clusioni cui perverranno le 
autorità giudiziarie». 

Il legame 
fra Padova 
e Genova 

PADOVA — Conferenza stam
pa ieri mattina del giudice 
Palombarini. Innanzi tutto la 
conferma del legame indi
retto fra l'inchiesta padova
na e genovese. Il magistra
to ha solo detto: « Sì, il nome 
di Moroni è nelle carte del
l'istruttoria... Non chiedetemi 
dove e come ». Si è saputo 
più tardi che le agende dei 
Negri dimostrerebbero que
sto contatto e che, negli ul
timi interrogatori, era stato 
il professor Ivo Galimberti. 
docente di Fisica, arrestato 
insieme a Negri, a conferma
re di conoscere il Moroni. 

Altre conferme: il fatto che 
l'istruttoria contiene molti ri
ferimenti con l'estero e che 
si stanno conducendo accer
tamenti « soprattutto in Fran
cia e negli USA » ha detto 
Palombarini. 

Dichiarazione 
di Rognoni 

ROMA — « Voglio sottolinea
re, prima di tutto, che la 
recente operazione di Geno
va, come quelle che sono 
state effettuate e che si 
stanno tuttora conducendo 
in diverse località italiane, 
con evidenti considerevoli ri
sultati, rientrano in un qua
dro di investigazioni e di at
tività operative che le forze 
dell'ordine e l'autorità giudi
ziaria, nei rispettivi ruoli, 
stanno da tempo intensifi
cando nella difficile lotta 
contro la violenza politica e 
il terrorismo ». 

Lo ha dichiarato il mini
stro dell'Interno Rognoni, 
commentando i risultati del 
« blitz » dei carabinieri con
tro le brigate rosse. 

« La dedizione delle forze 
dell'ordine deve richiamare — 
ha aggiunto Rognoni — as
sieme con la fiducia, anche 
la solidarietà operativa della 
gente, di tutto il Paese, su 
un fronte che deve essere te
nuto con grande determina
zione e realismo sapendo che 
la strada sarà ancora lunga 
e difficile ». 

Strategia 
dicale bolognese professor 
Giuseppe Caputo, uscendo 
clamorosamente dalle file del 
suo partito all'inizio del '78, 
pubblicò un libro bianco 
( € La Rosa rubata»), in cui. 
raccontando, tra l'altro, di una 
furibonda rissa al vertice ra
dicale sul problema-fascisti, 
scriveva: «Quando alla fine 
il segretàrio emiliano, anche 
per protestare contro le collu
sioni tra i dirigenti nazionali 
e tutti gli elementi locali più 
torbidi, si dimetterà dal par
tito, Spadaccia prenderà le 
parti degli "ex-fascisti" che 
oserà chiamare "splendidi 
compagni": e Pannella darà 
ragione a chi ha teorizzato 
la doppia tessera MSI-PR, so
stenendo che persino Saccucci 
ha diritto ad essere "splendi
do compagno" dei radicali ». 
(Per quanto riguarda Mutti, 
ora il prof. Caputo precisa che 
il giovane ideologo neonazista 
sarebbe infiltrato negli am
bienti del PR, facendo iscri
vere un suo « camerata »). 

Dicevamo: niente di che stu
pirsi. La strategia parte da 
lontano. Dovessimo fissarla 
in una data, dovremmo ri
spondere: maggio 1965, quan
do all'Hotel Parco dei Prin-

i cipi di Roma si tenne un con
vegno (divenuto poi famoso) 
sul tema « La guerra rivolu
zionaria », organizzato da uno 
sconosciuto istituto Alberto 
Pollio, finanziato dal Sifar. 
Tra i relatori Enrico De Boc-
card (« qualsiasi violazione 
compiuta dai comunisti nei 
confronti del santuario — il 
potere, ndr — costituirebbe 
un atto di aggressone tanto 
grave da rendere necessaria 
l'attuazione dei loro confronti 
di un piano di difesa totale »). 
Giorgio Pisano (« Il comuni-
nismo sta entrando nel san
tuario. Allora è tempo di fare 
qualcosa che vada al di là 
di questo convegno »). Ed
oardo Beltramelti, l'alloro 
ignoto Guido Giannettini, al 
quale Ventura scriveva dal 
carcere tramite Mutti, Pino 
Rauti e Pio Filippani Ronco
ni, docente universitario. Fu 
quest'ultimo che al convegno 
illustrò il piano operativo «di 
difesa e contrattacco »; pia
no che oggi appare partico
larmente interessante per com
prendere quali origini abbia 
avuto il terrorismo « indotto ». 

7/ piano prevedeva quattro 
punti: « A) una prima rudi
mentale rete, che potrà servi
re per una prima conta delle 
persone a disposizione... e 
per formare lo schermo di 
sicurezza per gli appartenenti 
ai due livelli successivi. B) 
il secondo livello potrà essere 
costituito da quelle altre per
sone naturalmente adatte a 
compiti che impegnino azioni 
di pressione, come manifesta
zioni ufficiali... C) a un terzo 
livello più qualificato: dovreb
bero costituirsi — in pieno 
anonimato sin da adesso — 
nuclei scelti di pochissime uni
tà. addestrati a compiti di 
contropotere... questi nuclei, 
possibilmente l'un l'altro igno
ti. ma ben coordinati da un 
comitato direttivo... D) al di là 
da questi livelli dovrebbe co
stituirsi con funzioni verticali 
un consiglio che coordini le 
attività in funzione di una 
guerra totale ». 

Un piano che sembra sia 
stato assunto totalmente an
che dalle Br: i fiancheggiato
ri, i nuclei operativi che non 
si conoscono, la clandestinità, 
la direzione strategica. E che 

viene riproposto — vedi ca
so — pienamente in un do
cumento sequestrato in casa 
del reatino Alessandro Neri, 
attraverso il quale si è giunti 
a Mutti. Ricordiamo questo 
documento, formulato anche 
qui (che stranezze!) in quat
tro punti assolutamente equi
valenti a quelli del convegno 
romano del Sifar. 

Lo stesso piano del resto 
Freda sintetizzava nel libro 
«Disintegrazione del sistema» 
(1969, pubblicato dal radicale 
Claudio Orsi per le edizioni 
*AR*): «Ad altri compagni 
di strada noi rivolgiamo la 
nostra attenzione. Il nostro di
scorso non è solo destinato 
agli uomini del nostro segui
to »... per proporre « una 
lotta unitaria al sistema ». 

Operazione « di saldatura » 
che oggi appare ancora per
seguita e in parte riuscita, 
sia sul piano della lotta ar
mata allo Stato, sia sul piano 
legalitario: « Gli slogan con
tro i comunisti — ha scritto 
ancora il professor Caputo 
nel suo "libro bianco sul 
partito radicale" — additati 
come nuova polizia aiutano: 
se il nemico non è più il ne
mico di classe, ma il blocco 
compatto dei "garantiti" (bor
ghesi e operai), anche i fa
scisti possono darsi la vernice 
romantica dei neo-rivoluziona
ri in lotta contro il potere ». 

La saldatura tra « neri » e 
« rossi », questo, si diceva, 
il vero nodo. Una saldatura 
che il giudice di Padova Gio
vanni Tamburino ha così sin
tetizzato in un'intervista: « Le 
Brigate rosse iniziarono ad 
assassinare gratuitamente a 
Padova, a trecento metri dal 
tribunale dove si stava met
tendo allo scoperto una gros
sa organizzazione fascista... ». 
E poi: e Un dato fa riflet
tere: c'è una caduta verticale 
del terrorismo neofascista e 
una parallela esplosione di 
quello rosso. Casuale o pilo
tata? Gli autonomi hanno 
scritto che queste domande 
sarebbero una riedizione de
gli opposti estremismi. La 
spiegazione cui ci riferia
mo è evidentemente il contra
rio. 

La sfida 
programmi richiederà rifor
nimenti energetici, in ag
giunta o in sostituzione di 
quelli attuali. 

L'Italia e il mondo non 
soffrono di un eccesso di 
tecnologie, come dicono i ra
dicali; e la via da seguire 
non è il ritorno della eco
nomia dalla terra alla terra. 
Quando questo era il solo ci
clo della produzione, nei se
coli passati, la verità è che 
gli uomini passavano assai 
rapidamente dalla terra a 
sotto terra. La vita media 
era di 30-35 anni, la metà di 
oggi. 

Quel che vi è stato è una 
distorsione delle tecnologie, 
un'interruzione brusca dei ri
cambi naturali uomo-natura 
(per cui ora vi è un cerchio 
da chiudere, come dice 
Barry Commoner), una di
lapidazione rapida di energie 
accumulate in milioni di an
ni, una invasione di detriti 
e di scorie che rischiano di 
alterare la vita sul pianeta. 
Chi pensava che il capitali
smo fosse il culmine e non 
il fine della storia umana, 
oggi sente che, lasciato alla 
spontaneità delle sue leggi 
di rapina, potrebbe condur
re davvero alla fine della 
storia. Anche per questa via, 
i giovani giungono a critica
re questa società, e a chiede
re il superamento del capi
talismo non solo come mec
canismo economico, ma co
me civiltà fatta di tecnolo
gie, comportamenti, prodot
ti, che in qualche misura 
sono stati imitati dai paesi 
socialisti ma che, non per 
questo, devono essere con
solidati nei progetti del no
stro rinnovamento. Anche in 
questo campo sono da ricer
care nuove strade. 

Per l'energia, è molto più 
probabile che entro più o 
meno 50 anni (le distorsioni 
della ricerca scientifica, su
bordinata al profitto, ci han 
fatto perdere decenni) si 
possa giungere a disporre, a 
prezzi ragionevoli, dei pro
dotti della fusione di nuclei 
atomici. Questa è la fonte 
stessa dell'energia del sole, 
che potremo captare e im
magazzinare su larga scala; 
questa è l'energia che si 
sprigiona dalla fusione del
l'idrogeno, materia quasi 
inesauribile sulla terra, usa
ta finora per fabbricare bom
be distruggitrici, ma fonte 
possibile di energia pulita. 
Ma come colmare il buco, 
lo spazio che ci separa da 
questi traguardi? E come 
avvicinarsi ad essi più rapi
damente? 

In Italia, l'atteggiamento 
vacuo e irresponsabile ael 
Governo e la lìnea referenda
ria « sino al nucleare » ad
dormentano le coscienze e 
frenano le ricerche. Dob
biamo acquisire tutti ì dati 
della realtà: e quando l'in
cidente di Harrisburg ha 
mostrato che i « reattori 
provati » non erano affatto 
provati né sicuri, il PCI ha 
chiesto che la costruzione di 
nuove centrali sia acconsen
tita « solo dopo che il par
lamento avrà esaminato i ri
sultati di una nuova istrut
toria tecnico-scientifica* con
dotta da un comitato « di
retto da esperti della sicu

rezza e della protezione sa
nitaria ». Ha insistito per
ché i compiti di controllo 
della sicurezza siano tolti al 
CNEN (Comitato per l'ener
gia nucleare), che ha la fun
zione di progettare le cen
trali nucleari ed è perciò 
ente sospetto di parzialità, e 
affidati ad un organo impar
ziale, competente, soggetto a 
pubblico controllo. Ha ripro
posto, in una delle sue 46 
Schede di governo, una po
litica energetica basata sul 
risparmio, sulla differenzia
zione delle fonti, sulle mi
sure di sicurezza. 

Fra queste, bisognerebbe 
valutare quanto pesa la vo
luta arretratezza tecnico-
scientifica del paese, cardine 
della subordinazione inter
nazionale dell'Italia, e quan
to (lo dico senza ironia, c'è 
poco da scherzare) la pre
senza di ministri dell'indu
stria faciloni o arroganti. 
Ma il rapporto tra scelte 
energetiche e composizione 
del Governo è ancora più 
diretto: poiché siamo a una 
stretta, e se ne dovrà uscire 
o per la via dell'equità-con-
versione, o per la via del-
l'iniquità-restrizione, e poi
ché la prima strada Implica 
consenso e solidarietà, la 
seconda imposizioni e rottu
re. allora è decisivo chi e 
come governerà l'Italia. Si 
può affidare il mutamento 
alle stesse forze che ci han
no condotto a questo punto? 
Salvare e rinnovare, oggi, 
fanno tutt'uno. 

URSS 
negli ultimi tempi tra Mosca 
e Belgrado. E* chiaro, quindi. 
che il giudizio complessivo 
che viene ora dato sull'anda
mento generale del vertice 
è positivo: dagli incontri è 
uscita con chiarezza la vali
dità di un rapporto basato 
6U uno scambio « franco ed 
aperto » di idee nel quadro. 
però, di un'intesa di fondo 
sui temi della pace, della di
stensione. della lotta per 11 
socialismo. 

Significativo, in tal senso. 
quanto precisato nel comuni
cato. Il documento fa notare 
che c'è più che mai bisogno 
di andare avanti sulla strada 
della collaborazione svilup
pando contatti tra PCUS • 
Lega, utili alle due parti per 
favorire « relazioni stabili » in 
una atmosfera generale di 
< reciproca comprensione ». 

Altro punte sul quale il co
municato insiste è quello che 
si riferisce alla « diversità » 
di posizioni che si è registra
ta. Il documento non fa cen
no a temi concreti, ma da 
notizie raccolte in ambienti 
diplomatici risulta che le que
stioni controverse sono state 
quelle del rapporto con la 
Cina e del non allineamento. 
Sulla Cina già l'altra sera 
vi era stato un accenno indi
retto fatto da Tito nel corso 
del brindisi al ricevimento 
offerto dal CC del PCUS (il 
testo integrale è stato ripor
tato dalla «Pravda»), Tito. 
in sostanza, ha dettb che bi
sogna stabilire rapporti di a-
micizia con tutti i paesi e 
che la distensione non deve 
essere limitata, ma assume
re sempre più un carattere 
universale. Ha anche espres
so la preoccupazione per le 
crisi che si registrano in va
rie parti del mondo (Africa 
del sud, Medio Oriente, Sud 
Est asiatico) insistendo sulla 
necessità di « regolare i con
flitti sulla base del pieno ri
spetto dei diritti dei vari pis
poli alla sovranità e indipen
denza senza alcuna intromis
sione ». Su questi aspetti si 
è sviluppato il colloquio di 
ieri mattina al Cremlino. Ma 
di comune accordo si è pre
ferito non insistere nell'ap-
profondire le divergenze e di 
prendere atto, da un lato. 
delle « differenziazioni esi
stenti» e, dall'altro, di se
gnalare apertamente che no
nostante le divergenze resta 
l'intesa comune per andare 
avanti e sviluppare i contatti. 

Al Cremlino vi è stata an
che una discussione sul ruo
lo dei non allineati: Breznev 
ha ribadito che è necessario 
operare di comune accordb 
con il campo socialista e Tito 
è tornato a precisare che la 
politica del non allineamento 
tende al superamento dei 
blocchi contrapposti, alla li
quidatone di tutte le discri
minazioni e a far compiere 
un reale pas<̂ > in avanti ai 
paesi emergenti. 

Sulle questioni del «rispet
to reciproco» vi è stata pie
na intesa e il comunicato 
precisa appunto che tutto il 
vertice è stato caratterizzato 
da un'atmosfera frane? che 
ha permesso di illustrare I« 
diverse opinioni. 

Concluso il vertice per Ti
to si presentano due giorni 
di ripeso a Mosca. Oggi visi-

, terà il centro di preparazio
ne dei cosmonauti «Yuri Ga-
garin » situato nei boschi del
la regione e precisamente nel
la località chiamata «Città 
delle stelle». Ad accoglierlo 
saranno i cosmonauti guidati 
dal colonnello Beregovoì, un 
veterano delta spazio, coman
dante del centro. (Tra l'al
tro — per restare in tema 
di cosmonauti — proprio ieri 
è stato annunciato che nel 
quadro del voli comuni del 
programma « Intercosmos » 
sono giunti al centro i primi 
candidati del Vietnam: tre 
giovani pi feti che entrano a 
far parte della pattuglia di 
cosmonauti). 


